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Il nuovissimo spettacolo di Lindsay Kemp in prima a Roma 

Neil* allestimento 
del testo 
shakespeariano, 
in forma 
prevalente 
di pantomima, 
la piacevolezza 
immediata 
della favola 
ha la meglio 
sulla esplorazione 
dei suoi profondi 
recessi 

NELLA FOTO: una scena del 
« Sogno » di Kemp 

« Sogno» a occhi sgranati 
ROMA — Più ricreativo che 
creativo, forse, questo Sogno 
d'una notte di mezza estate, 
allestito in « prima » assoluta 
e in apertura di stagione, al
l'Eliseo. dall'inglese Lindsay 
Kemp con la sua compagnia 
multinazionale, ormai inse
diata nel nostro paese, aven
do come base proprio quel 
teatro romano, oggi attivis
simo. 

David Haugliton. collabora
tore di Kemp nell'ideazione e 
nella regia dello spettacolo, 
parla di «celebrazione sen
suale della magia, dell'amore, 
della natura e della teatrali
tà». La forma prevalente è la 
pantomima, che lievita spes
so jn vere e proprie azioni 
danzate, col sostegno d'un 
collage musicale (a cura di 
Carlos Miranda, parte regi
strato parte eseguito dal vivo 
con pochi essenziali strumen
ti). il quale dà il maggior 
spazio a Mendelssohn; e gli 
attori, all'occasione, s'impe
gnano anche, con grazia, nel 
canto. 

L'ispirazione figurativa, nei 
costumi, nell'impianto sce
nografico. imperniato su 
proiezioni contro il fondale. 
negli effetti luminosi, risale. 
con dichiarata evidenza, ad 
artisti sette-ottocenteschi co
me Blake. Fuseli e altri, ten
denti a oggettivare nel segno 
pittorico o graTico — così è 
stato scritto — « visioni, in
cubi. emozioni profonde». 
Ma, alla resa dei conti, tra Io 
sguardo del fanciullo, che go
de le apparenze immediate 
della favola, e quello dell'a
dulto. che ne scevera gli 
ombrosi recessi, è il primo a 
dominare. Lo stesso Puck. 
rhe Lindsay Kemp incarna. 
facendone più che mai il 

demiurgo della vicenda — 
folletto boschivo dalla pelle 
verdolina, il capo coperto da 
una ricciuta, faunesca par
rucca rossastra — impronta i 
suoi atti a malizie molto in
fantili. 

La linea della commedia di 
Shakespeare è mantenuta, 
anche se del testo si pronun
ciano poche battute, e se il 
tutto è concentrato nell'arco 
di un'ora e mezzo circa. Due 
le « aggiunte » palesi: la scon
fitta e il massacro delle A-
mazzonj e il ratto della loro 
regina, Ippolita, per mano di 
Teseo, che la farà sua sposa: 
il personaggio del garzoncello 
conteso fra i sovrani della 
foresta, Oberon e Titania. so
lo evocato in Shakespeare, e 
qui presente, come la posta 
d'un ambiguo gioco erotico. 
Sottolineato pure, ma ama
bilmente. un tratto di ambi
guità nello snodarsi e anno
darsi delle due coppie d'in
namorati fuggitivi, sottoposti 
alle strambe conseguenze del 
fiore stregato, che Puck ado
pera da par suo: vedremo 
dunque un Lisandro accen
dersi di passione per un 
Demetrio. un'Ermia per u-
n'Elena... 

L'insieme rimane, comun
que. sul piano dello scherzo. 
La t violenta intensità » di 
Flowers si ritrova (per scelta 

deliberata, del resto) appena 
in qualche momento: la se
quenza di battaglia, citata 
sopra, o il breve tumulto or
giastico cui dà avvio il ri
sveglio e il pazzo invaghi
mento di Titania (ammaliata 
anche lei dal fiore di Puck) 
per il rozzo artiere Bottoni, 
trasformato non nell'asino 
della convenzione, ma, senza 
ambagi, in una sorta di gi
gantesco. mostruoso fallo 
semovente. 

Interamente in chiave pa
rodistica gli interventi dei 
comici-operai; che provano, e 
inscenano alla loro maniera, 
non la tragedia di Piramo e 
Tisbi, ma una mescolanza di 
essa col pietoso dramma di 
Romeo e Giulietta (assai si
mile, peraltro, negli esiti 
conclusivi). Echeggia più vol
te. con accenti buffoneschi, 
la invocazione famosa: «Ro
meo. Romeo, perchè sei tu 
Romeo...». E Romeo, abbi
gliato in panni rinascimenta
li. intona, simulando di ac
compagnarsi su uno stru
mento a corda in sembianza 
di purpureo cuore, un moti
vo napoletano dove ricorre il 
verso So' lacreme d'ammore 
e no sputazza. Più oltre. Giu-
lietta-Tisbi si mostra in bian
ca veste, su altissimi trampo
li: a livello, se vogliamo, del 
celeberrimo balcone, mutato 

I premi « Vittorio De Sica '79 » 
SORRENTO — Gli « Incontri Internazionali del cinema » 
hanno attribuito il premio Vittorio De Sica 1979 ad Ales
sandro Blasetti per i 50 anni della sua carriera. 

I premi Vittorio De Sica per « L'incontro con il cinema 
italiano » votati tramite referendum fra le categorie cine
matografiche italiane sono stati assegnati a Michelangelo 
Antonioni. Federico Fellini, Francesco Rosi, migliori registi: 
Mariangela Melato. Monica Vitti, migliori attrici; Nino Man
fredi, Marcello Mastroianni. Alberto Sordi, migliori attori: 
A?e, Sergio Amidei. Furio Scarpelli, migliori sceneggiatori. 

qui in una finestra che le 
viene data dal basso, e che 
lei stessa sostiene, affaccian-
dovisi. 

Ma l'intenzione ironica col
pisce poi un certo modo di 
far teatro, specificamente 
britannico, e riferibile, in sen
so lato, al gusto vittoriano. 
Così gli elementi di «scanda
lo» introdotti nella rappre
sentazione. e che a noi pos

sono esser parsi quasi blan
di, avranno magari più forza 
provocatoria in un diverso 
quadro culturale: l'identifica
zione di Teseo e Oberon, di 
Ippolita e Titania. come 
emblemi di un'autorità, di un 
ordine repressivi ed ipocriti 
(e forse la magica selva sarà 
l'«inconscio» del reame, il suo 
oscuro retroterra psicologi
co) non è comunque cosa 
nuova: e avrebbe potuto ave
re qui più articolati sviluppi. 
al di là dell'imponenza pla
stica degli interpreti: David 
Haughton e. soprattutto, 
l'« Incredibile Orlando ». 

La piacevolezza del Sogno 
di Lindsay Kemp. però, non 
è dubbia. Cosi come la bra
vura, la destrezza, la comple
tezza di questi attori-nii-
mi-cantanti ballerini. Ai già 
citati, affianchiamo i nomi di 
Neil Caplan. Francois Te-
story, Annie Huckle. Atilio 
Lopez, Juliana Gratton. Ch
ristian Michaelsen, Cecilia 
Santana. Morgen Sellen. ve
terani della compagnia o 
suoi acquisti recenti. Tutti 
applauditi con calore, a lun
go. ma solo da una metà del
la platea. (Ricordiamo anche. 
tra i preziosi collaboratori 
artistici e tecnici. Richard 
Haughton per le proiezioni. 
John Stradbery per le luci). 

Aggeo Savioli 

Carla Gravina e Pino Micol aprono la stagione del Valle a Roma 

Mirandolina la locandiera 
ROMA — Con La locandiera di Carlo Goldoni, il teatro 
Valle riapre stasera i battenti avviando la sua intensa sta
gione (e domani tocca al Quirino con La palla al piede di 
Feydeau inscenato da Franco Parenti). 

Già presentata per pochissimi giorni nella scorsa pri
mavera a Venezia — dove inauguro il rinnovato Teatro 
Goldoni, riaperto dall'amministrazione democratica della 
città lagunare dopo 30 anni di inattività — La locandiera 
si presenta ora nel circuito dell'ETI quasi completamente 
rinnovata. Del cast originale è rimasta infatti, fra i pro
tagonisti, solo Carla Gravina, che è Mirandolina. Al suo 
fianco sarà questa volta Pino Micol nei panni del Cava
liere di Ripafratta. che nell'altra edizione erano stati rive
stiti da Gabriele Ferzetti. Antonio Francioni. Ennio Greg
gia, Anna Canzi. Livia Romano. Massimo B=lli e, ancora. 
Maurizio Annesi. Carmelo Genova. Giancarlo Caponero e 
Paolo Dell'Oca, completano il cast. 

Anche la regia di Giancarlo Cobelii — che si avvaie del
la scenografia e dei costumi di Paolo Tommasi — risulta 
notevo"mente modificata in alcune delle scene principali 
della commedia goldoniana, forse la più celebre del grande 
scrittore veneziano e ceitamente la più rappresentata. A 
proposito di questa Locandiera. il regista ha dichiarato 
che questo spettacolo differisce dagli altri do lui prece
dentemente allestiti, perché « il Cobelii che lo ha diretto 
non si è lasciato trascinare da certe operazioni di stravol
gimento, per un'acquisita maturità che gli consente di ad
dentrarsi nell'opera dell'autore senza sostituirsi a lui ». 

Carla Gravina e il regista Giancarlo Cobelii durante le 
della « Locandiera » 

prove 

Tre giornate di concerti, seminari e laboratori a Castelvolturno 

Dalla nostra redaz ione 
NAPOLI — «Jazz in F: 
neia 79 *. Cosi è muta 
lata la rassegna che si 
svolgerà a Castelvoltur
no, un grosso centro co 
stiero del Casertano, da 
oggi al 7 ottobre. 

Vi partec. peranno i p.ù 
grossi nomi del jazz in
ternazionale: musicisti a-
mericani. europei, italia
ni, suoneranno per la pri
ma volta insieme o si ri-
incontreranno dopo mol
ti anni. Ma che cosa vuo
le essere questa rassegna? 
Una grande kermesse, di 
quelle oggi tanto di mo
da? O piuttosto l'occasio
ne per cercare di far co
noscere di più il jazz, di 
fare una operazione cul
turale, una volta tanto 
collegata al territorio? 

e Cercheremo di realiz
zare questa seconda ino 
tesi ». ci ha detto uno 
degli organizzatori. il 

E ora il jazz 
approda al Sud 

compagno Alfredo Profe
ta. « Qualunque operazio
ne culturale ha oggi un 
senso solo se si tiene pre
sente la gente a cui si 
rivolge, i suoi desideri, la 
sua voglia di partecipare. 
Questa tre giorni non sa
rà. per questo, fatta solo 
di concerti, preparati e 
provati pr.ma e poi ese
guiti per il pubblico. Ci 
saranno momenti di la
boratorio collettivo, una 
sorta di seminario in cui 
le diverse personalità jaz
zistiche verranno messe a 
confronto. L'ultima sera 
— aggiunge Profeta — ci 
sarà poi un maxi-concerto 

durante il quale saranno 
eseguiti pezzi scritti pro
prio in occasione di que
sto incontro ». 

Ci saranno musicisti 
del valore di Alex Von 
Schlippenbach e Steve 
Lacy che hanno in comu
ne un ripartono abba
stanza omogeneo, e che 
riproporranno per la pri
ma volta Insieme; e an
cora Eugenio Colombo. 
Evan Parker. Giancarlo 
Schiaffine Paul Lovens, 
Enrico Rava. Kenny Whee-
ler. 

L'iniziativa nasce su un 
territorio, quello della 
Campania, dove per il 

jazz finora non è stata 
fatta nessuna programma
zione. Molto è stato affi
dato al caso, alla buona 
volontà di questo o quel
l'organizzatore. spesso im
provvisato. Solo l'anno 
scorso, il comune di Na
poli organizzò quattro con
certi che ebbero un suc
cesso incredibile: e que
st'anno, nell'ambito del 
decentramento di « Esta
te a Napoli ». una esibi
zione di Elrin Jones. 

Ora, questa rassegna 
« Jazz in p.neta » è un 
tentativo più concreto di 
soddisfare le esigenze del 
pubblico attraverso un 
programma che si presen
ta con una metodologia 
riconoscibile, che vuole 
dare un quadro chiaro di 
quello che è stata la mu
sica d'improvvisazione ne
gli ultimi dieci anni. 

m. ci. 

Il « caso Ravera » 

Festival in TV: 
il privato 

e il pubblico 
MILANO — Ma allora 
citi accende il televisore, 
per dilettarsi con canzoni 
e cantanti di un /estivai 
di tnusica leggera sentirà 
odore, non di bruciato, ma 
di marcio? Questi diletti, 
questi « passaggi » televi
sivi sono pagati un milio
ne e mezzo a cantante. 
Lo dimostrano te /ottura 
emesse uà unirmi Huvtra 
alla WEA italiana: Rave
ra è l'organizzatore del
la Mostra veneziana di 
musica leggera, vista ap
punto sullu Rete Uno sa
bato scorso, la WEA è la 
multinazionale che, assie
me ad altre sei case (Ari-
stori. Baby Recards, Ca
rosello, Cinevox, Ri-Fi e 
Saar), è stata esclusa da 
tale mani/estazione: di 
qui un telegramma al Con
siglio d'Amministrazione 
della RAI ed alla sua di
rezione, da parte delle set
te, contro la discrimina
zione patita ad opera di 
organizzatore privato e per 
sensibilizzare l'ente sulla 
propria /unzione pubbli
ca. Di qui la pubblica de
nuncia del /atto promos
sa, attraverso il proprio 
direttore commerciale. 
Franco Vincenzini, dalla 
WEA, con esibizione di tut
te le Iatture saldate a Ra
vera per i vari festival 
da lui organizzati e tra
smessi dalla RAI-TV. 

Tali fatture sono peral
tro tutte «alla luce del 
sole », debitamente corre
date di versamento IVA. 
Per spese di realizzazio
ne. potrà obiettare l'or
ganizzatore: scenografia, 
ompHfi^n-inve, ,wi <"•". 
Starà adesso all'Azienda 
autonomu di Venezia Li
do informare sul compen
so attribuito a Ravera per 
la sua organizzazione del
la Mostra musicale. 

Ma nprctir hi « mossa » 
della WEA? Perchè le so
no stati rifattati quest an
no tre cantanti, fra cui 
quel Michele Pecora che 
Ravera non saprebbe chi 
sia ma che ha venduto 
alla multinazionale (c'è 
fatturai nel '77, allorché 
il Pecora vinse il concor
so-asta di voci a nove a 
Castrocaro. Alla vigilia del
la probabile assegnazione 
a Ravera del prossimo Fe
stival di Sanremo, per 
l'organizzatore è un duro 
colpo, mentre tutta la di
scografia rischia di veder
si sfumare le riprese TV 
dei festival, già non nu
merosissimi. 

Perché proprio la RAI-
TV è la parte più impor
tante chiamata in cau
sa: la sua funzione è pub
blica. quindi anche lo spa
zio messo a disposizione. 
f>7/ir.rf» non nun prendere 
a scatola chiusa il pro
dotto di un privato (uno 
o due: tutti i festival tra
smessi o sono dì Ratiera 
o sono di Solvetti). Que
sto lo avevamo scritto su 
aueste colonne già in pas
sato. Ora ci arrivano an

che alcune case discogia-
fiche: ma forse per diffe
renti considerazioni. 

Il privato, nel caso Ra
vera, in un telegramma 
alla WEA tuona contro 
« intento estorcermi ade
sione che serietà profes
sionale e motivi tecnici 
organizzativi più non con
sentono ». Ma Ravera ha 
«solo» il torto di aver 
venduto spazi televisivi in 
proprio? O invece, traen
done una percentuale su
gli utili delle case cosi 
« promozionate », non ha 
quello, più grave, di esse
re complice dei privati in
teressi delle case stesse? 
Lui infatti, checché ne 
dica, non sceglie libera
mente, come ne avrebbe 
diritto: dal momento che 
gli artisti italiani vanno 
gratis, quelli stranieri 
vengono pagati dalle loro 
case che poi danno a Ra
vera una tassa d'iscrizio
ne sugli stessi. Per avere 
il nome straniero di ri
chiamo Ravera accetta 
dalla casa un cantante 
italiano bisognoso di prò-
mozione. Se il nome di 
richiamo non è disputà
bile (come è avvenuto con 
la Durium), non sta nep
pure a dire buonasera e 
se ne va. Senza la TV 
(che non si preoccupa che 
vi siano rispecchiate tutte 
le tendenze prima anco
ra che tutte le case) nes
sun organizzatore avreb
be tanta grazia di Dio e 
senza la TV nessuna ca
sa avrebbe un'efficace ar
ma di promozione disco
grafica (anche se Patti 
Smith o Guccini fanno il 
pieno senza andare in TV, 
anche se Venditti, già pri
ma di apparire a Vene
zia. ha « pre venduto ». 
sotto forma di prenota
zione dai negozi. 370.000 
copie del suo album). E 
la WEA. infatti, non rin
faccia tanto a Ravera i 
soldi, rinfaccia l'esclusio
ne dal video. 

Le sette escluse, tutta
via. qualche rischio lo 
stanno correndo. Non di 
ritorsione da parte di Ru-
vera. però. Il discorso è 
un altro. Esse ammettono. 
infatti, dì aver pagato nel
le altre occasioni di ripre
sa TV e riconoscono, con
temporaneamente. che la 
ripresa TV è uno spazio 
pubblico. Quindi in tali 
occasioni esse hanno com
prato uno spazio pubbli
co. Potendoselo compra
re: e ciò a discapito di 
chi non lo avrebbe po
tuto. Mentre, mirabilmen
te. l'AFI. l'Associazione 
dei Fonografi Italiani cui 
tali case aderiscono, non 
ne sa nulla, pur avendo 
di recente intrapreso una 
politica verbale di mora
lizzazione dei ratinarti fra 
(Ht^o e radio televisione. 
Che forse, grazie alla sor
tirà della WEA, è un di
scorso von più rinviabile. 

Daniele Ionio 

Spettacolo di Andrea Giulio a Roma 

La catastrofe è 
solo un mutamento 

ROMA — Andrea Ciullo pate
tico ma anche, anzi soprat
tutto poetico cantore della 
«catastrofe», un cantastrofi-
co quindi più che catastrofi
co, ha vinto, anzi stravinto la 
sua singolare e solitaria scom
messa (anti) teatrale. Per 
ben dieci ore. non filate ma 
disegualmente ripartite in 
due giorni (sette ore tra il 
pomeriggio e la notte cu lu
nedi scorso e tre ore nella 
serata successiva), ha tenuto 
scena al teatro Quirino 

Ma attenzione, non si è 
trattato di una maratona 
sportivo-spettacolare, tirx> 
Non si uccidono cosi anche i 
cavalli? (il drammatico film 
di Pollack sulle gare di balio 
negli USA), ma di un vero e 
proprio spettacolo, con tanto 
di testo, musiche, scene, co
stumi e regi3. tutto di Ciullo 
che si è valso soltanto di 
Angelo Caserio come aiuto 
regista e di Tonino Reale oer 
la consulenza musicale. Tito
lo dell'allestimento: La aran-
de immagine del lago col sot
totitolo di Sinfonia eroica in 
tre tempi e due atomi. 

Un teatro in musica ouin-
di? Si. almeno *o*to e r t i a-
soetti. anche se definirlo tale 
sa'vbhe sost^n-T'a'mente ine
satto e cediamo riduttivo. 
Ondila dì And-<*i Clul'o infat
ti è una leat-nlità che sfuese. 
risulta r-r»ntra^d?o» omisi?*:' 
etichettante definitone. E* 
t«»»r0 fi Ko<;ta «Teatro p"o 
stato puro», come — e fac
ciami nostra 1' definitine 
— ebbe a scrivere Franco 
Cornili a trooosito d» un 
T>rer*»d«»nt<» sneU«ico'o di Cùil-
lo. La camera di Ames. rao-
presentato nel febbraio dello 
c"ir»o fl-nno. A ****** il v^ro. 
i'iutr»*« pma d**',r»:i-io « t*«-
frn donon e ancora «teatro 
della catastrofe ». I l dono 
Viinl» fr*»*ee r*f*r*rci . <v»nr»t-
tuilir»*nre (ed »m',,,-do<y»m<»n-
t * ì i d i m i Tvcmi-'tS t»«t,rai . 
m^n'** *Tvy/>J:tU'*a (d^oo di 
m» ' I d'i"v»i «litio eh*» T W 
st-AVfln<?u<»Trt'a!). Tn o w n f o 
p l ' o rj»t<»<5»»Y)f*» 'T»TT«CA fwvv*"~ft 
disf'««nvre... ©i»en> rul alht-
fV rVnn"o. t'-fldTK'T'do TKX»M-
cflTwnte. tu! laureato tn 

*•**» d"i mnteTTi>'tW> frfln'*ec'' 
René Thom, elaborate tra II 

1972 e 11 1974. è una catastro
fe non necessariamente di
sastrosa e disastrante. 

Nulla di più che mutamenti 
più o meno repentini, sia 
materici che biologici, o nel 
caso del teatro a emiliano» 
ambientali, comportamentali. 
situazionali, sonori, vocali ec
cetera. L'essenziale, se ab
biamo ben compreso, è che 
implichino il maggior nume
ro possibile di variabili, per
cepibili o meno a seconda 
della decodificazione imma
ginosa proposta di volta in 
volta, ai vari livelli di cui 
sopra, dall'autore-interprete. 
Cosi è «catastrofe per Ciul
lo la sua descrizione poet»-
eomusicale di una «variabile 
multipla che interpola il mo
to diseguale delle lucciole 
sull'acqua ». o la constatazio
ne. teatralizzata tramite gesto 
e voce, che « i laghi di inver
no si ghiacciano e acquistano 
il colore della morte», o an
cora la lunga rapsodia al 
mandolino. 

In La grande immagine del 
lago non vi è finzione; è un 
hic et nunc quasi circense; 
una grande festa pagana in 
cui le continue variabili dal 
«gioco» alla tragedia e vice
versa compongono appunto 
la « catastrofe » nell'accezione 
thom iena di cui si è accenna
to. In Ciullo. calabrese di 
Rossano, un erosso centro 
agricolo nei pressi di Cosen
za, le tensioni etnico-biografi-
ehe di cui è sovraccarico si 
scaricano, come nel lungo 
spettacolo visto al Quirino, 
esprimendo amore, rabbia, 
dolcezza, violenza, senza arti
fizi scenici; tutto è a «vi
sta », brecthianamente. Non a 
caso, le dieci ore di rappre
sentazione si sono svolte 
sempre con tutte le luci di 
sala accese. Sul grande pal
coscenico tutto e solo per 
lui. pochi suggerimenti sce-
nografici. un tappeto rettan
golare di fogli lignei, for
se la «immagine del lago» 
e una struttura verticale an
ch'essa lignea, misteriosa e 
minacciosa come un totem. 
Il resto è silenzio. II silen
zio «cafn)tastrofico» di An
drea Ciullo. 

Nino Ferrerò 

emigrazione 
Il nuovo ministro dell'Istruzione pare che ignori questo problema 

Per i figli degli emigrati 
al 20% l'evasione 
dell'obbligo scolastico 

Con l'apertura dell'anno 
scolastico è diventato ormai 
rituale che enti e associa
zioni operanti in settori di
versi e con differenti orien
tamenti organizzino o par
tecipino a convegni e in
contri dedicati al tema del
l'istruzione culturale e pro
fessionale per i figli del 
lavoratori italiani emigrati. 
Pur non esistendo statisti
che precise per la forte mo
bilità che contraddistingue 
l'emigrazione italiana in 
Europa, le stime più ragio
nevoli concordano nel valu
tare ad oltre 400.000 il nu
mero delle ragazze e ragaz
zi sotto i 14 anni, vale a 
dire in età della scuola del
l'obbligo, ciò che significa 
im grosso problema le cui 
implicazioni più drammati
che si riflettono su una po
polazione scolastica che, 
fuori dalla sua cultura d' 
origine, si trova immessa 
in una società diversa e 
costretta a « subire » un in
segnamento estraneo al suo 
ambiente familiare e alle 
sue abitudini. A tutte que
ste iniziative tese a diffon
dere nell'opinione pubblica 
nazionale la conoscenza del 
problema e a comprender
ne le specificità non con
fondendolo nel più grande 
dramma della scuola italia
na, non sembrano purtrop
po rivolgere considerazione 
quelle autorità di governo 
che istituzionalmente sono 
preposte a seguire e risol
vere i problemi dei nostri 
lavoratori all'estero. 

Le cifre che circolano in 
questi giorni sono impres
sionanti e, anche se in mo
do diverso, riguardano tut
ti 1 Paesi europei dove più 
numerose sono le nostre 
collettività. Si pensi soltan
to all'evasione dell'obbligo 
scolastico — in Germania 
supera anche il 20 per cen
to — le cui cause non so
no riportabili unicamente 
alle condizioni sociali e 
culturali della famiglia del
lo scolaro « emigrato », ma 
anche, e noi crediamo prin
cipalmente. al tipo di inse
gnamento e di ambiente in 
cui egli viene immesso. Da 
qui l'elevato numero di fi
gli di nostri emigrati che 
vengono trasferiti nelle 
« scuole differenziali »: nel
la Svizzera romanda, a La 
Chaux de Fonds, ove la cul
tura è francese, e quindi 
più affine alla nostra, il 
numero degli scolari stra
nieri che alla 5» classe re
gistrano un forte ritardo 
raggiunge 11 42 per cen 
to; nel Land tedesco del 
Baden - Wtittenberg, il pri
mato delle presenze nelle 
scuole differenziali va agli 
italiani, seguiti dai turchi; 
negli altri Laender tedeschi 
la situazione non è meno 
acuti, per non parlare del
la Baviera di PJ . Strauss, 
il cui governo ha istituzio
nalizzato le scuole differen
ziali per i figli degli emi
grati in modo tale da ren
derle praticamente « obbli
gatorie ». 

Da più di 4 anni la Com
missione economica europea 
ha emanato una direttiva 
per l'inserimento dell'in
segnamento della lingua e 
cultura dei Paesi d'origine 
nei programmi delle scuo
le d'obbligo locali frequen
tate anche da figli di lavo
ratori stranieri. La scaden
za per l'applicazione di que
sta direttiva è fissata in 5 
anni, cioè entro il luglio 
del 1980. Ma finora in que
sta direzione non è stato 
fatto n i e n t e . Soprattutto 
non si è mosso il governo 
italiano che pare essersi a-
renato alle prime difficoltà 
di ordine diplomatico e ì-
stituzionale avanzate dai 
governi degli altri Paesi. Se 
non andiamo errati, alle 
nostre collettività all'este
ro, alle forze politiche e so
ciali impegnate nell'emigra
zione. agli insegnanti non 
è dato ancora conoscere 
quali idee e piani abbia il 
governo in merito ai pro
grammi di insegnamento 
della lingua e cultura ita
liane nelle scuole locali, al
l'impiego, alla formazione e 
alla cittadinanza del perso
nale insegnante. Vogliamo 

credere (ma con quanto 
fondamento) che almeno 
questo non verrà lasciato, 
per indifferenza e inettitu
dine, alla discrezionalità dei 
governi degli altri Paesi 
della CEE. 

Abbiamo un nuovo mini
stro della Pubblica Istruzio
ne che ha già fatto molto 
discutere per le sue conce
zioni conservatrici e per 1 
suoi molteplici interventi 
per una scuola elitaria. 
Non per questo ci sentia
mo rasserenati: sulla scuo
la per gli alunni italiani al
l'estero non ha ancora det
to niente. Neppure sulla e-
siguità della cifra che lo 
Stato spende per la forma
zione culturale e professio
nale di questi ragazzi. Im
maginiamo che il prof. Va-
litutti, lui tanto pignolo, 

sappia che, ad esemplo, 
per un figlio di nostri e-
migratl in Belgio, l'Italia 
spende 22 volte meno che 
per i ragazzi in Italia. 

Il quadro ò più che al
larmante. Le ripetute di
chiarazioni di Cossjga sulla 
partecipazione e ii contri
buto di tutte le forze po
litiche e sociali alla solu
zione delle grandi questio
ni nazionali suonano come 
vuote formulazioni di un 
governo che per la sua de
bolezza e organica incapa
cità mira unicamente a so
pravvivete. E intanto anche 
il problema della scuola 
nell'emigrazione continua ad 
asgravarsi con ingiustifica
bili conseguenze per l'avve
nire dei tigli della parte 
meno tutelata degli italia
ni. (d/.) 

Le iniziative 
e il dibattito nella 
Federazione del PCI 
di Francoforte 

La situazione politica ita
liana e i problemi dell'emi
grazione nel quadro della 
iniziativa unitaria e della 
attività dei comunisti emi
grati, sono stati oggetto 
della riunione del Comitato 
Federale della Federazione 
del PCI di Francoforte. 
svoltosi nei giorni scorsi 
nella città tedesca. Il dibat
tito, che è stato animato 
da 18 interventi, era stato 
introdotto da una relazione 
del compagno Genco e con
cluso dal compagno Marzi, 
segretario della Federazio
ne. Gli impegni su cui si 
muove il lavoro della Fede
razione riguardano il raf
forzamento del Partito, la 
organizzazione delle Feste 
dell'Unità e il raggiungimen
to dell'obiettivo per la no
stra stampa. 

Nominare subito 
i diplomatici italiani 
a La Chaux de Fonds 
e a Neuchatel 

Un'interrogazione è stata 
rivolta dai deputati comu
nisti Bottarelli, Codrlgnanl, 
Conte e Giadresco al mini
stro degli Esteri per sapere 
se si sia finalmente provve
duto a nominare 1 titolari 
dell'Agenzia consolare di La 
Chaux de Fonds e dell'Uf
ficio di coordinamento di
dattico di Neuchatel (Sviz
zera francese) da tempo va
canti; gli interroganti chie
dono inoltre di conoscere 
quali « straordinarie esigen
ze a livello del ministero 
degli Esteri » hanno impe
dito finora il soddisfacimen
to delle legittime richieste 
e delle motivate proteste 
ripetutamente avanzate dal
la nostra collettività di emi
grati interessata alla solu
zione dei problemi denun
ciati. 

Interessanti interviste pubblicate da « Nuovo Paese » 

Australia: l'attività 
dei sindacalisti di 
origine italiana 

Da alcuni numeri Nuovo 
Paese, il quindicinale demo
cratico della comunità ita
liana in Australia, pubbli
ca dei ritratti, corredati da 
interessanti interviste, di 
quadri sindacali di origine 
italiana che militano e di
rigono organizzazioni della 
più importanti « Unions » 
delle categorie industriali 
australiane. E' questa dei 
sindacalisti italo-australia
ni ormai una realtà impor
tante nel movimento dei la
voratori del continente, ed 
una dimostrazione della cre
scente partecipazione degli 
immigrati di origine italia
na alle lotte di emancipa
zione che le organizzazioni 
del movimento conducono. 

Alcune volte però, come 
alcune delle interviste di
mostrano, la controparte di 
queste lotte sindacali non 
sono però solo i padroni, 
ma anche alcuni vertici sin
dacali, sclerotizzati in una 
gestione burocratica che 
tende ad escludere la gran 
massa degli iscritti. 

Ebbene, sono stati spesso 
proprio questi giovani sin
dacalisti a condurre una 
lotta per allargare al mas
simo i processi di parteci
pazione. ottenendo lusin
ghieri successi. Una delle 
caratteristiche di questi di
rigenti sindacali immigrati, 
è l'attenzione ai problemi 
che esulano dalla rivendi
cazione salariale, ma inve
stono la garanzia del posto 
di lavoro, la salute in fab

brica e tutta la normativa 
sulle condizioni di lavoro: 
è proprio su questi temi 
che i sindacalisti più gio
vani vanno costruendo un 
movimento di lotta che ten
de ad accrescere la volon
tà di partecipazione dei la
voratori. 

e come Dove 
la Conferenza 
dell'America Latina? 

Al primi di settembre il 
sottosegretario Santuz ha 
annunciato l'intenzione del 
governo di convocare per i 
giorni X-9-10 novembre la 
Conferenza dell'emigrazione 
italiana in America Latina, 
già tante tolte rinviata. 

L'annuncio è stato fatto 
ad una riunione tenuta alla 
Farnesina, riunione che ha 
presentato due caratteristi
che particolari, e non certo 
di buon auspicio. Il sotto
segretario e i suoi colla
boratori si sono «dimen
ticati» di invitare alla riu
nione i rappresentanti dei 
partiti e si sono « ricorda
ti » (per la prima volta da 
S anni ad oggi!) di invitare 
i rappresentanti dei cosid
detti Comitati Tricolori. 

Esiste, e Fon. Santuz e t 
suoi collaboratori dovreb
bero ricordarlo, un Comi
tato permanente per la tea-
lizzazione delle decisioni 
della Conferenza dell'emi
grazione: qualcuno alla Far-
nesina ha deciso di liqui
darlo? 

Alla riunione parecchi dei 
presenti hanno fatto le de
bite rimostranze e ti sotto
segretario ha cercato di ri
mediare prendendo contat
to con i partiti democratici: 
ma intanto è passato un 
mese e nessuno dei due 
gruppi di lavoro incaricati 
di preparare la Conferenza 
si è riunito: né quello in
caricato di preparare i ma
teriali di base per le discus
sioni, né quello che deve 
diramare gli inviti. Molto 
lavoro di preparazione era 
già stato fatto la scorsa pri
mavera, ma molte questioni 
sono da chiarire e da con
cludere. 

Una delle questioni da de
finire è anche la sede della 
Conferenza: ri è stato un 
orientamento « preferenzia- i 
le » per Buenos Aires, ma 
spettava al governo una de
cisione definitiva. Questa 
non può tardare oltre se si 
vuole fare della Conferenza 
una cosa seria. j 

brevi 
dall'estero 
• Una bella festa dell'* \S 
nità » è stata realizzata dal» 
la sezione del PCI di ULM 
(Stoccarda). Vi hanno par
tecipato centinaia di lavo
ratori italiani ai quali ha 
parlato il compagno Mar
zi della CCC. 
• L'on. Antonio GioHtH, 
commissario per la politi
ca regionale della CEE ter
rà giovedì 11 presso il Cir
colo « Galilei » di BRUXEL
LES una conferenza sulla 
politica regionale e l'emi
grazione. 

• E' previsto per doma* 
ni il congresso della sezio
ne del PCI di FRIBURGO 
(RFT): assemblee si ter
ranno domenica nelle sezio
ni di SIM)EI.FINOEN, ES-
SMXGEX e MONACO. 
• Il compagno Giuliano 
Pajetta, del CC e respon
sabile della sezione emi
grazione, inaugurerà doma
ni la nuova sezione del PCI 
di HANNOVER; domenica 
parteciperà ad una assem
blea a DORTMUND. 
• Assemblee si terranno 
nei giorni sabato e dome
nica a LIEGI e L1MBUR-
GO (Belgio): vi partecipe
rà Il compagno Severi del 
C.R. Marche. 
• E' stata inaugurata la 
nuova sede della FILEP di 
ADELAIDE (Sud Australia), 
nel quartiere commerciale 
della città; presso il vec
chio indirizzo continua s 
funzionare l'asilo italiano. 
• Oggi all'attivo della se
zione comunista di CIIAR-
LEROI e domenica alla fe
sta dell'»Unità» della se
zione di SERAING (Belgio) 
interverrà il compagno Ne
store Rotella del CC. 

• Domani attivo federale 
della Federazione del LUS
SEMBURGO: vi partecipe
rà il compagno Dino Pel
liccia, vice responsabile del
la sezione emigrazione. 
• Il Circolo «Rinascita» 
di COLONIA organizza per 
domani una festa di lavo
ratori emigrati; domenica 
sarà la volta del Circolo 
di LEVERKUSEN. 

• Nel giorni 6 e 7 ottobre 
si svolgerà a ZURIGO pres
so la Casa d'Italia la festa 
dell'* Unità » e di «Realtà 
Nuova» a cui parteciperà 
il compagno deputato Ta-
gliabue. 
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